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SPESA PUBBLICA
COME TAGLIARE

C
on la caduta del governo Berlusconi, di cui
ancora non smettiamo di felicitarci, era spa-
rito per un po’ anche Tremonti, che invece

ora torna in tutte le tv dell’ex regno per parlarci del
suo nuovo libro. E non si tratta di un fenomeno di
egotismo editoriale simile a quello dei libri di Ve-
spa, visto che, come l’ex ministro dell’Economia fa
sapere, i ricavati vanno in beneficenza. Perciò,
quel che conta è il merito, inteso come contenuto
del testo, che Tremonti spiega alla sua maniera «ar-
rotata». E il contenuto è puntato contro la finanzia-

rizzazione dell’economia, contro i cattivi di Wall
Street, che sono, secondo il professore, il motore
della crisi e anche quelli che della crisi rischiano di
avvantaggiarsi, anzi si stanno già avvantaggian-
do. Tremonti ora si schiera, come dicono gli ameri-
cani, con il 99 % e perfino con il socialista Hollan-
de in Francia. Benché, quando governava con Ber-
lusconi, fosse impossibile accorgersi del suo «socia-
lismo» e tanto meno quando trescava con la barba-
rie della Lega. Sarà che, come dice la parola stes-
sa, di Tremonti, ce ne sono almeno tre.❖

Tremonti giano trifronte

Maria Novella Oppo

Ciò imporrebbe, insieme al conseguimento di ine-
ludibili e necessari obiettivi di riduzione e control-
lo del processo di formazione del disavanzo (e del
debito), anche la soppressione di posti di lavoro in
tutti i settori , compreso la scuola, la sanità, la ricer-
ca, ecc. Ora poiché la variabile cruciale in tutti gli
scenari di rientro dal debito è la crescita, occorre
capire bene che cosa ci si aspetta dalla spending
review.

Ad avviso di chi scrive, se la spending review vie-
ne vista come uno strumento (una sorta di cusci-
netto) per assecondare il raggiungimento del pa-
reggio nel 2013, individuando ex ante tagli dell’or-
dine di 5-10 miliardi di euro, siamo di fronte ad un
intento del tutto legittimo e comprensibile, nell’ot-
tica emergenziale di questo governo, che ripropo-
ne tuttavia, con modalità forse meno rozze, la ben
nota tecnica dei tagli lineari. Questa tecnica, tutta-
via, è stata un fattore non secondario della stagna-
zione della economia italiana.

Ci sono certamente settori pubblici segnati da
rilevanti sprechi nell’uso delle risorse. Ma questa
constatazione va collocata sullo sfondo della do-
manda preliminare: a che cosa deve servire l’inter-
vento pubblico in questa fase economica? E a che
cosa deve servire una radicale revisione delle poli-
tiche pubbliche in atto, nelle rispettive dimensioni
finanziarie e negli obiettivi relativi?

Mai come oggi appare esatta la posizione di
quanti ritengono necessaria la forte presenza di
uno Stato regolatore, come attore economico deci-
sivo nella gestione della crisi. Come è stato osserva-
to (P. Aghion), lo Stato deve garantire almeno tre
grandi politiche di fondo: la presenza e l’operativi-

tà di contropoteri democratici; la garanzia del con-
tratto sociale per governare i processi di coesione
necessari ad uscire dalla crisi; la guida dei processi
di innovazione e di allargamento della base scienti-
fica e culturale del Paese per uscire dalla crisi in
modo strutturale.

Nell’attuale fase dell’economia italiana, la spen-
ding dovrebbe darsi un fuoco molto nitido per ope-
rare come un fattore di innovazione strutturale
dell’intervento pubblico. Per fare ciò dovrebbe uti-
lizzare tecniche operative che puntino a rendere
molto più performanti, efficienti e trasparenti le po-
litiche pubbliche. A partire da un controllo ferreo
dei tassi di crescita della spesa, si tratta di restituire
all’intervento pubblico quella funzione di stimolo e
orientamento del processo di sviluppo economico
che svolge nelle economie europee più competiti-
ve, Francia e Germania in testa.

La crisi della produttività multifattoriale che se-
gna la nostra economia è largamente causata pro-
prio dalla debolezza strutturale delle nostre politi-
che pubbliche, in campi cruciali (ricerca, innovazio-
ne, scuola, infrastrutture, reti, ecc) e dalla prevalen-
za di una visione «melensa» del cosiddetto federali-
smo fiscale, una visione che per ragioni politi-
co-ideologiche non tiene conto dei limiti strutturali
delle caratteristiche della nostra base fiscale (duali-
smo economico, geografia e redditi). La spending
dovrebbe agire in profondità come strumento di ef-
ficientamento della produzione di servizi ai cittadi-
ni da parte della pubblica amministrazione e come
tutela dei diritti e delle aspettative degli operatori
economici e degli stessi cittadini che pagano le tas-

se.
Non vi è dubbio che lo sfondo su cui essa opere-

rà dovrà necessariamente essere segnato da una
grande moderazione nella dinamica della massa
delle retribuzioni pubbliche. Ma questo ha poco a
che fare con la spending, fatta eccezione per la ne-
cessità di promuovere guadagni di efficienza an-
che attraverso un uso oculato della mobilità. Si trat-
ta di quel piano industriale che deve investire tutti
i settori della Pubblica amministrazione, messo
con chiarezza in campo fin dal 2007 ma sempre
rimasto sulla carta. Da questo punto di vista il ruo-
lo della Funzione pubblica e di un rapporto attivo
(senza veti) con le organizzazioni sindacali è cru-
ciale. Ed è raccomandabile evitare di rivolgersi a
società esterne di consulenza, il cui uso ed abuso in
questi anni ha prodotto solo sperpero di denaro
pubblico.

Naturalmente la spending deve investire tutto il
comparto dell’acquisto di beni e servizi e delle pre-
stazioni di cittadinanza, rese dagli enti territoriali
ed istituzionali. Ma con ciò siamo all’ovvio. Il pun-
to cruciale è il metodo: se i tagli da conseguire so-
no imposti dal centro, sulla base di un timing che
tiene conto del piano di rientro per il pareggio, sa-
rà bene sapere fin da ora che ben poco potrà cam-
biare rispetto alle tecniche di marca contabile fin
qui messe in campo. Se invece la riorganizzazione
viene promossa dal basso, con l’appoggio dei singo-
li ministri di spesa, dentro un contenitore che verifi-
ca metodi, numeri e risultati attesi, e con un lavoro
fine e settoriale, ci sono buone possibilità di ripren-
dere un cammino efficace.❖

C
icchitto spiega ad Alfano come impostare
la trattativa con il Pd per la riforma della
legge elettorale. «Angelì, sai quando ti ar-
rivano quelle lettere prestampate con

scritto: “Complimenti! Lei ha vinto un week-end in
Croazia! Per riscuotere il premio deve acquistare
subito una batteria di pentole da 48 pezzi, un’enci-
clopedia degli animali e una panca per gli addomi-
nali!”. Hai Presente?». «Mia moglie dice che sono
delle fregature. Io invece una volta vorrei provare,
perché se c’è scritto che hai vinto significa che hai
vinto, ti pare? Tanto, una batteria di pentole, un’en-
ciclopedia degli animali e una panca per gli addomi-

nali fanno sempre comodo. Certo, c’è il rischio che
invece sia una fregatura e che non ci sia nessun
week-end in Croazia, ma...». «Quello che te vojo dì,
è che è così che devi procedere con Bersani». «Devo
comprare una batteria di pentole, un’enciclop... ».
«No, no! Devi dirgli che noi vogliamo assssolutamen-
te fare la riforma elettorale, che è una nostra priorità
perché i cittadini hanno raccolto più di un milione e
200mila firme e porelli sennò chi se li sente e bla bla
bla, e che siamo disposti ad approvarla in fretta do-
po le riforme costituzionali». «Quali riforme costitu-
zionali?». «Quelle che Gaetano Quagliariello scrive
di giorno e cancella di notte». «Perché le cancella?».

«Hai letto l’Odissea?». «Sì. Perché avevo vinto un
segnalibro in vera pelle ma per ritiralo dove-
vo comprare il cofanetto dei poemi epici
greci». «Ehm... bravo. Adesso vai a chiama-
re Bersani. Al resto pensa Gasparri». «Ok.
Dì a Quagliariello che se ha bisogno di una
mano con le riforme... dico per finire pri-
ma. Altrimenti, a forza di correzioni, ri-
schiamo di non fare in tempo e ci fa slitta-
re la modifica della legge elettorale». «An-
gelì, sicuro di averla letta l’Odissea?». «Le pri-
me pagine. Il cofanetto era in greco antico.
Vuoi vedere il mio segnalibro?».❖
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